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RETROSPETTIVE
 

Cari lettori,

anche se la matematica ci dice il contrario ormai siamo convinti di entrare nel nuovo millennio,
forse sarà per quel numero tondo che è il 2000 o forse soltanto che lo stiamo aspettando con ansia,
oppure perché ce lo stanno dicendo da tanto tempo.

Sta come sia poco c’importa se il nuovo millennio comincerà di fatto col 2001 quello che conta è
che abbiamo raggiunto quel numero fatidico che per anni abbiamo fantasticato come il futuro:
“Chissà come sarà il mondo nel 2000!”.

Quante volte abbiamo ripetuto questa domanda immaginando paesaggi fantascientifici. Adesso
ci siamo e se ci guardiamo attorno scopriamo che sì, molte cose sono cambiate, alcune in meglio
altre in peggio, ma lavoriamo e viviamo più o meno nello stesso modo e quindi c’è un po’ di delusio-
ne.

Deluso rimarrà anche probabilmente chi per questo periodo immaginava eventi catastrofici sul-
l’onda della profezia medievale del” mille e non più mille”, o quella di Nostradamus che prevedeva
per il 1999 l’avvento dell’Anticristo e lafine del mondo. Anche questo passaggio sicuramente avver-
rà come sempre e il 2000 sarà un anno come tutti gli altri. Del resto la numerazione degli anni è un
fatto convenzionalee niente di più e, difatto, se diamo ragione agli studiosi che fissano la data della
nascita di Cristo 6 anni prima di quella stabilita come anno zero, vorrebbe dire che il 2000 se ne è
già andato da alcuni anni senza che nemmeno ce n ’accorgessimo.

Ad ogni modo è un traguardo significativo e molti di noi pensavano di non arrivarci nemmeno,
tanto sembrava lontano. Epoi è l’anno del Giubileo, così importanteper i cattolici di tutto il mondo.

Quindi è necessaria una riflessione. La civiltà occidentale corre sempre più velocemente e il
mondo sta subendo trasformazioni incredibile ed irreversibili senza che spesso ce ne rendiamo con-
to. La nostra vita è sempre più dipendente dalle macchine che regolano e scandiscono le nostre
giornate; comunicare con persone lontane o ricevere informazioni da ogni punto del globo è una
cosa alla portata di chiunque. Eppure spesso non troviamo il tempo di parlare con chi ci sta vicino,
Satichiamo a rubare qualche minuto per raccontare una fiaba ai nostri figli e nipoti, litighiamo spes-
so perché non abbiamo tempo di spiegarci e chiarirci, siamo stanchi e stressati perché non abbiamo
tempo di andare a spasso la domenica, di dedicarci a qualche hobby o semplicemente stare in com-
pagnia o in famiglia.

Questo è il prezzo che paghiamo alla modernità e al progresso, al nostro desiderio, giusto per
carità, di stare alpasso con gli altri, di avere tutte le comodità, di dare il meglio ai nostri figli.

Non vorrei che da queste parole si intuisse nostalgia per il passato perché non è così. Certo,
qualche decenniofa c’era meno stress, siparlava dipiù con la gente che ci stava attorno, si condivi-
devano gioie e dolori, ma si doveva faticare per sopravvivere e spesso era una vita di stenti e miserie,
di soprafazioni e violenze anche fra le mura domestiche. E, in conclusione, il tempo, se c’era, era
vissuto con rassegnazione o rabbia, ma non era un bel vivere.

Vorrei mettere fine a questi ripensamenti con un augurio per il nuovo anno, secolo e millennio:
auguro a tutti voi, ma anche a me stesso, di “avere tempo” per sé e per gli altri. Un caloroso saluto
e auguri per un felice 2000 da tutta la Redazione

Il Presidente
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CASTEL MADRUZZO
a cura di Tiziana Chemotti

Raccontare la storia e gli avvenimenti che
hanno visto nascere e svilupparsi l’impo-
nente Castel Madruzzo non è cosa sempli-
ce, molte sono state le vicissitudini che lo
hanno interessato, sia nella sua espansio-
ne materiale, (da una piccola traccia di abi-
tazione e ricovero dell’epoca del ferro al
portentoso e robusto edificio che oggi pos-
siamo ammirare), così anche sotto l’aspetto
storico che lo vide associato agli avveni-
menti politici e storici riguardanti le due pre-
stigiose famiglie che lo abitarono: la primiti-
va famiglia dei Signori di Madruzzo e suc-
cessivamente la più nota e conosciuta fa-
miglia dei Signori di Nanno-Denno, poi di
Madruzzo che con la loro potenza in campo
ecclesiastico e politico, attraverso alcuni suoi

componenti segnò profondamente la storia
dell'Europa.
Numerosi studiosi si sono interessati e mol-
to hanno scritto sulle famiglie Madruzzo tra-
scurando in parte il Castello , le sue origini
e successive trasformazioni. Altri invece
hanno intrecciato, com'è anche giusto fare,
gli avvenimenti accaduti ai due nuclei fami-
liari che occuparono il maniero, alle modifi-
che che la costruzione stessa ebbe a segui-
re.

In questa esposizione seguirò alcuni scritti
che a mio parere sono i meglio documentati
e precisi. Si tratta dello scritto di don Felice
Vogt “Castel Madruzzo”, pubblicato in Stren-
na Trentina nel 1930 e dell’opera di Ago-
stini “| Castelli del Tirolo.

 
Castel Madruzzo nella Val di Cavedine.



RETROSPETTIVE
 

1369:

 

 

rale del vescovo Enrico, e Volche-
maro del Tirolo, capitano di Riva.
Questa convenzione fu stipulata fra
Gerardo d'Arco a nome proprio e in
quello di Nicolò suo fratello, e fra
Parisio, figlio del fu Guichemaro di
Madruzzo. Dalla stessa risulta che i

Signori di Madruzzo, collegati coi
Signori di Campoe di Sejano, ave-
vano avuto guerra coi Signori d’Ar-
co, ai quali fu tolto il castello di Dre-
na, che i Signori di Madruzzo si ob-
bligavano restituire entro un certo
tempo all'uopo convenuto.
Durante la invasione di Lodovico di
Brandeburgo (1343-1362), i Ma-
druzzo tennero per il vescovo, quan-
tunque fossero cacciati dal loro ca-
stello che fu occupato da Corrado
di Castelnuovo e potessero ritornar-
vi solamente nel 1369. In quest'an-
no il Vescovo Alberto Il (1363-1390)
in rimunerazione dei servigi presta-
tia se e alla Chiesa dai Signori di
Madruzzo, restituiti loro i possedi-
menti perduti li investiva aggiungen-
dovi altri beni in Calavino e Madruz-
zo. Riavuto il castello ne alzarono
le mura e le loro torri, coronandole
con merlatura guelfa a testimonian-
za del loro pensiero politico, lo re-
stauraronoe lo ingrandirono facen-
done una dimora, per quei tempi
bella e forte.

1380:

Detta decisione fu presa nel castel-
lo del Buonconsiglio alla presenza
di Enrico cappellano del principe e
vicario generale, Acazio capitano
del castello ed altri cavalieri, decre-
tarono che Corrado figlio del q.m
Guglielmo di Castelnuovo per la
sua ribellione e resistenza fatta con-
tro il vescovadoe per le atroci offe-
se, ingiurie e violenze recate alla
Chiesa di Trento, occupando con ti-
tolo illegittimo le decime delle pievi
di Cavedine, Calavino fosse dichia-
rato al bando e confiscati tutti i suoi
beni. In rimunerazione poi dei molti
servigi prestati da Pietro q.m Giaco-
mino, da Giacomino q.m Manuello
e da Vochexo q.m Gislimberto di
Madruzzo, il vescovo Alberto gl’in-
vestiva del castello e delle decime di
Madruzzo, di Lasino e di Cavedine.
Verso questa data la linea maschi-
le discendente da Oprandino di
Gumpone, e concessa dal Vescovo
in feudo fiduciario, la parte spettan-
te a questa linea alle superstiti Re-
gina e Fiorella sposate a Jacopo e
Enrico di Roccabruna, discendenti
dalla linea di Udalrico di Gumpo-
ne, non si adattarono alla sentenza
vescovile e chiamarono a sostegno
i Signori di Arco. Ne venne un trien-
nio di guerre e rappresaglie. Anto-
nio Conte d’Arco capitano delle mi-
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Età del ferro: Il luogo come ne fanno fede i

rinvenimenti archeologici, fu abitato nella
prima età del ferro probabilmente dai Galli,
forse come postazione all’aperto, forse an-
che come rifugio fortificato dove era la rupe
stessa, i fianchi erano ripari sufficienti, e nel
punto più debole a settentrione era facile
erigere un vallo, fatto di sassi e zolle, intrec-
ciato di tronchi rovesciati.
Alto Medio Evo: Da qualche oggetto dell’al-
to Medio Evo , venuto in luce, si potrebbe
congetturare che vi stanziarono in quel tem-
po dei guerrieri che però non vi eressero
nessuna opera fortificata in muro.
1161: Fu solo verso la metà del sec. XII,

quando anche i nobili del principa-
to trentino furono presi dalla febbre
edilizia, che Gumpone e suo nipote
Boninsegna di Madruzzo, famiglia
ministeriale e feudale dipendente
dal Vescovo, per incitamento dello
stesso o certamente col suo per-
messo, costruirono sul dosso sovra-
stante due torri quadrate, appog-
giandovi due piccoli corpi di abita-
zione e d’intorno sulla cresta roccio-
sa una muraglia di non grande
spessore. Quantunque le abitudini
della vita di allora fossero assai sem-
plici, la fabbrica primitiva è così grez-
za che non v’è da pensare che |

castellani vi abitassero di continuo,
ma solo per necessità, come luogo
di rifugio per sé e per i pochi uomini
d'arme e per la poca popolazione,
sotto tettoie addossate al muro di
cinta. | documenti di infeudazione
sono del 29 novembre e 16 dicem-
bre 1161. In essa il Vescovo Adal-
preto Il investisce gli anzidetti Gum-
pone e Boninsegna di due fabbri-
cati nel Castello di Madruzzo e del-
la custodia dello stesso, coll’obbli-
go di lasciare sempre libera l’entra-
ta al Vescovo e alle sue genti. La
stirpe di Gumpone e Boninsegna
tenne il castello dal 1161 al 1389.
aveva per stemma un gonfalone ros-
so a tre bande in punta sul campo
bianco.

( Gumpone ebbe4 figli. Alberto di

Madruzzo, Giordano di Madruzzo,
Opprandino di Madruzzo e Uldari-
co di Madruzzo).

1200-1300: Nelle lotte fra Guelfi e Ghibelli-
ni che nei secoli XII e XIV funesta-
ronoil Trentino, i Signori di Madruz-
zo seguirono sempre il partito ve-
scovile , guelfo, malgrado ne venis-
sero gravi danni ai loro privati inte-
ressi . Assaliti per questo dai Signo-
ri di Campoe di Saiano, ghibellini,
che tenevano per Ezzellino da Ro-
manoe per il Conte del Tirolo, per-
dettero il possesso del castello, il

quale venne in potere dei Saiano,
che occuparono tutto il territorio di
Arco, Dro, Drena, Cavedine e Vez-
zano e poterono riaverlo solo nel
1273, quando i beni dei Sejano fu-
rono confiscati per ordine del Vesco-
vo riconciliatosi col Conte del Tirolo.
Abbiamo due investiture, dalle quali
risulta che Opprandino aveva un fi-
glio per nome Nicolò, e Uldalrico un
figlio Aldrighetto. Nicolò figlio del già
defunto Opprandino, fu investito dei
feudi antichi di sua famiglia, e Al-
drighetto fu investito d’un mulino
sotto Grumo presso Calavino.
Nelle gravi differenze insorte tra il

Vescovo Enrico Il ( 1274-1289) e

Udalrico di Panzeria Signori di Arco,
alcuni dei Madruzzo tennero per
quest'ultimo. Ne seguì la confisca
della loro parte del castello e di atri
beni infeudati che riebbero solo nel
1307 dal Vescovo Bartolomeo Qui-
rini. Parisio di Madruzzo si riconci-
liò appena nel 1316, anno in cui il

Vescovo Enrico III (1310-1336) in-
carica il suo vicario di assolverlo
dalla scomunica incorsa alla porta
della cattedrale. L'anno seguente fu
fatta la pace.
infatti nel 1317 nella chiesa di San
Tommaso, fra Arco e Riva, seguì
una pace fra i signori d’Arco ed i

Signori di Madruzzo, convenuta alla
presenza di Corrado, vicario gene-

5

1278:

1316:

1317:
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1400:

1441:

lizie di Bernardo Visconti di Milano,
con l’aiuto degli altri Madruzzo s'im-
padronì della parte in contestazio-
ne e la tenne occupata fino al 1385,
in quest'anno però per intervento
del vescovo dovette restituirla ai
Roccabruna. Ma l’odio e il rancore
fra i Roccabruna era così profondo
che la convivenza in uno stesso luo-
go era diventata impossibile. Perciò
Stefano Madruzzo, qualunque fos-
se stato investito nuovamente dei
suoi feudi rinunziò assieme ai suoi
figli, ad ogni diritto in mano al Ve-
scovo. Questi ai 25 maggio dello
stesso anno 1389 investiva del ca-
stello e sue dipendenzei fratelli Ja-
copo e Enrico di Roccabruna.
La famiglia Madruzzo si ritirò a Tren-
to dove aveva ancora beni e deci-
me. verso la metà del sec. XV lasciò
anche il nome di Madruzzo e fini
ignobilmente fra odi e liti.
Ma i Roccabruna oberati di debiti
non poterono mantenere a lungo il

nuovo possesso e nel 1441 rinun-
ziarono al feudo vendendolo per
1970 ducati d’oro a Sigismondo
Statten di Carinzia che ai 14 dicem-
bre ne fu investito dal Vescovo Ales-
sandro (1423-1444). Ma neppure
questi si senti in grado di affrontare
le ingenti spese di restauro del ca-
stello, e dopo pochi anni nel 1447,
lo vendette ad Aliprando figlio di
Guglielmo di Denno-Nanno, che ai
10 ottobre dello stesso anno ne ven-
ne investito dal Vescovo Giorgio Il

(1446-1465).
| Signori di Denno — Nanno, forse
imparentati coi primi Madruzzo ave-
vano dei beni in Calavino e a Pie-
tramurata, da più di un secolo, unifi-
carono con questa compera i loro
possessi e vennero ben presto ad
abitare il castello preferendolo a
quello di Nanno. Abbiamo ferma opi-
nione, che la moglie di Guglielmo
signore di Nanno, abitava nel villag-
gio di Calavino, fosse una signora

1480:

di Madruzzo, e che per via della
madre i Signori di Nanno siano ve-
nuti in possesso del feudo e dei
beni rispettivi di Madruzzo.
Qui nacque nel 1480, da Federico
nipote di Aliprando, morto senza fi-
gli, Giovanni Gaudenzio. Questi ri-
masto unico dei Denno-Nanno, si
sposò poi con Eufemia di Sporem-
berg.
Gian Gudenzio continuò con mag-
gior energia il rinnovamento edilizio
del castello iniziato dal padre, am-
pliò il vecchio palazzo di abitazio-
nee lo alzò di due piani; e poiché il

luogo potesse essere difeso anche
contro le artiglierie , circondò il dos-
so di grosse mura, con largo cam-
mino di ronda tutto coperto verso la
parte più esposta, vi aggiunse ber-
tesche, carditoie e piombatoie e
larghe cannoniere e, presso le por-
te massicci torrioni.
Costruì un mulino a vento e in mez-
zo al nuovo largo piazzale fece sca-
vare nella roccia un profondo poz-
zo d'acqua fresca e più sana di
quella della cisterna trecentesca. E’
pure opera sua la strada che più lar-
ga e più comoda dell’antica (acce-
dente al castello dietro al paese per
la valletta delle marmotte) dalla cro-
ce presso la via maestra ascende
attraverso il paese. Scopo di que-
sta nuova strada era il trasporto in
castello di grossi pezzi di artiglie-
ria. Uno di questi detto la “ Madru-
tia” era di peso di 7500 libbre. Dive-
nuto poi consigliere e gentiluomo di
Ferdinando, re dei Romani e mag-
giordomo dei suoi figli gli arciduchi
Massimiliano e Ferdinando al fine
di ospitarli principescamente eres-
se dalle fondamenta il nuovo gran-
dioso palazzo, che nel 1545, aper-
tosi il Concilio di Trento dal figlio
Cardinale Cristoforo, elevò tutto di
un piano con una spaziosa sala per
eventuali feste e ricevimenti d’occa-
sione.
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1536-1567: Il Cardinale Cristoforo sempre

1591:

1606:

1658:

occupatissimo e negli affari della
sua Chiesae per il concilio e quale
legato papale presso l’imperatore,
poco poté abitare in castello.
Il castello passò in eredità prima ai
figli Gian Federico e Fortunatoe poi
all’altro figlio Aliprando canonico di

Salisburgo e Bressanone e Deca-
no del Capitolo di Trento. Gian Fe-
derico vi eresse nel 1591 la cappel-
la dedicata a S. Nicolò da Tolenti-
no, che essendo della famiglia dei
Madruzzo si riteneva essere della
stessa stirpe dei Madruzzo. Assai
amante della vita rustica Aliprando
si dilettava di tenere cervi, daini, ca-
prioli ed altri animali selvatici, se-
condo il costume delle Corti italia-
ne di quel tempo, e perciò fece ac-
quisto dalla Comunità di Calavino,
Lasino e Madruzzo di un vasto trat-
to di bosco a sera del castello, lo
circondò tutto all’intorno di muro e

lo trasformò in ombroso parco con
in mezzo un'elegante fontana, ora
nel piazzale del palazzo Ciani in

Lasino.
Morto il canonico Aliprando nel
1606 il castello passò al figlio di suo
fratello Fortunato, Gian Angelo Gau-
denzio, che poco vi abitò, occupato
sempre in guerre come colonnello,
comandante un proprio reggimen-
to formato di trentini, al servizio del-
l’imperatore e della Spagna . Stava
di preferenza a Riva del Garda dove
mori nel 1618.
Il castello passò allora per eredità
a Carlo Emanuele figlio del cugino
Emanuele Renato, coadiutore del
cardinale suo zio Carlo Gaudenzio
e poi alla rinunzia di lui suo suc-
cessore nella sede di Trento (1629-
1658). Amante dello studio e della
quiete e della solitudine Carlo Ema-
nuele faceva lunghi soggiorni in
questo luogo, dove passato il limi-
tare del portico, pare veramente che
ogni rumore della vita sia spento.

1661:

1694:

1773:

1876:

1970:

Morto improvvisamente e senza te-
stamento ai 15 dicembre del 1658

e estintasi con lui la linea maschile
dei Madruzzo sorse per la vistosa
eredità un litigio che durò per più di

100 anni, ed al quale prese parte
anche la famiglia Floriani di Calavi-
no come discendente, sia pure ille-
gittima di Aliprando Madruzzo figlio
di Gian Gaudenzio.
A seguito di una convenzione del
1661 il castello di Madruzzo venne
devoluto a Carlotta figlia di Ferdi-
nando Madruzzo cugino del vesco-
vo Carlo Emanuele e maritata al
Marchese Carlo di Lenoncourt lore-
nese.
Estintasi poi la linea maschile dei
Lenoncourt il feudo di Castel Ma-
druzzo passò nel 1694 a Maurizia
Cristina contessa di Lenoncourt
moglie di Ottavio Balestrina, mar-
chese del Carretto.
Nel 1773 nella ritirata delle truppe
francesi restò preda delle fiamme
assieme alle elci secolari del dos-
so. Restaurato nuovamente e rico-
perto, nel sec.XIX fu sistematica-
mente saccheggiato e spogliato,
conniventi talora amministratore
senza coscienza e divenne ad ec-
cezione della parte cinquecentesca
e delle solide torri un rudere caden-
te.

Per questo la famiglia del Carretto
nel 1876 allodializzatolo, vendette
il castello colle sue dipendenze a
pubblico incanto. Lo acquistò il dot-
tor Francesco Larcher di Trento.
Questi con intelletto d'amore vi fece
i restauri necessari per impedire ul-
teriori irreparabili rovine sempre ri-
spettando le linee di origine e cer-
cando di riprodurre con un conve-
niente arredamento la vita di una
volta.
Le discendenti del dottor Larcher
vendettero a sua volta nel 1970 il

maniero ai Signori Montagna di
Milano, tutt'oggi proprietari.
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1458: La più antica pergamena
dell’archivio della Pieve di Cavedine

a cura di Pier Paolo Comai e Luigi Cattoni

Per gentile concessione del Molto Reve-
rendo Don Tullio Corradini, arciprete di

Cavedine, pubblichiamo il testo della più
antica pergamena conservata nell’archi-
vio parrocchiale.
Trattasi di un testamento dell’anno 1458
di Ser Odoricus di Brusino, il riordino e la

traduzione del quale sono stati curati dal
Servizio Beni Librari e Archivistici della
Provincia Autonoma di Trento in collabo-
razione con l'Archivio Diocesano Triden-
tino, nelle persone di M.L. Barbacovi e M.

Bertoldi.
La pergamena è stata segnata con il n°

1, fra parentesi il n° 2 nella vecchia se-
gnatura probabilmente attribuita agli inizi
di questo secolo, il che fa supporre che vi
sia stata una pergamena ancora più anti-
ca.
Alla numerazione segue il titolo, che indi-
vidua l’azione giuridica posta in essere.
Vengono quindi riportate le date cronica
e topica, quest'ultima espressa con il to-
ponimo (nome proprio di un luogo) mo-
derno.
Segue poi il regesto (nel medioevo, rac-
colta di atti pubblici o privati riassunti o

trascritti nelle parti giudicate essenziali)
nel quale vengono segnalati la natura del-
l'atto giuridico, i nomi con le eventuali ap-
posizioni dominus/a e ser, il patronimico
(nome o cognome derivato dal nome del
padre o di un avo), la provenienza, le qua-
lifiche delle parti contraenti e infine l’og-
getto dell’atto stesso con le clausole rite-
nute più significative.
Gli elementi dedotti da fonti esterne ven-

gono forniti fra parentesi quadre [...], men-
tre gli scioglimenti dubbi sono stati espres-
si fra parentesi rotonde (...).
| nomi comuni o propri non traducibili in

italiano vengono riportati in latino (al caso
nominativo) in corsivo, mentre per i co-
gnomi viene fornita, quando possibile, la
forma riconosciuta omologata.
Nell'elenco degli edifici e degli appezza-
menti di terra, viene sempre riferita la re-

lativa collocazione con toponimo e micro-
toponimo.
Si riporta il nome del notaio rogatario e

se possibile il suo patronimico e la sua
provenienza.
Viene indicata la tradizione del documen-
to, se cioè è originale, copia, inserto, e si
fa seguire dalla relativa lettera alfabetica
fra parentesi quadra.
Vengono fornite poi le dimensioni del sup-
porto espresse in millimetri, prima l’al-
tezza, poi la base; per le forme irregolari
si segnala la misura maggiore e di segui-
to, fra parentesi rotonde, quella minore.
Vengono segnalate infine, la presenza del
sigillo e di note a tergo, specificando se
si tratta di note di contenuto o di note ar-
chivistiche e lo stato di conservazione
della pergamena.

1 (2) Testamento.
1458 (luglio) 15, Brusino.

Ser Odorico del fu ser Sperandeus {Spiritelli} da

Brusino dispone nel seguente modo le sue ulti-
me volontà: ordina di essere sepolto nel cimite-

ro della chiesa di Santa Maria di Cavedine con 4
9
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dupleri {...} di una lira per ciascun duplerizs, che

nel settimo giorno siano celebrate 4 messe con

l’intervento di 4 sacerdoti, e nel trentesimo gior-

no 3 messe con l'intervento di 3 sacerdoti; di-

spone che, il nipote Antonio, suo erede faccia

celebrare ogni anno 4 messe per il suo anniver-

sario con l’intervento di 4 sacerdoti e che distri-

buisca una carità di pane, vino, sale, carne, pspe-

rata e ferculum agli uomini della pieve di Cavedi-

ne, una carità perpetua di 4 staia in pane di fru-
mento, di carni e di vino coloro che partecipe-

ranno alle processioni nel tempo delle rogazio-

ni, e una carità di pane, vino e ferculum ossiapigo-

li Vagli abitanti] di Brusino; ordina che, il detto
Antonio dia alla Frazalia di Santa Maria della

pieve di Cavedine 2 ducati all'anno per 25 anni,

per un totale di 50 ducati, da impiegarsi nell’ac-

quisto di cera per l’illuminazione della chiesa; a

garanzia del pagamento di tale somma il testa-

tore dà in obbligazione alla detta fratalia un ap-

pezzamento di terra parte prativo e parte arati-

vo della misura di 2 plodia e mezzo, sito nelle

pertinenze di Margon in località Ablavur. Alla
domina Flora, sua moglie, lascia alcuni mobili ed

utensili ed alcuni capi di biancheria e di vestia-

rio°, l’uso di uno stabile sito a Trento, in contra-

da Portelle, in località A/ Vo dela Gislota, che dopo

la morte della dorzina Flora passerà all’erede uni-
versale, una chiusura con prato contiguo, posta

nelle pertinenze di Trento in località in Centa,

fuori la porta del ponte, comprata dai fratelli
Giacomo e Francesco, figli del fu ser A/depretus

de Palio, con patto di retrovendita di 90 ducati

d’oro, ed infine un censo perpetuo francabile del

valore di 8 lire di denari meranesi, pagato per il
capitale di 35 ducati da Bartolomeo Signorete da

Trento, che dopo la morte della detta domina

Flora passerà alla Fratalia Batutorum Laicovum

Domus Dei di Trento. Infine nomina la medesi-

ma usufruttaria di tutti i suoi beni durante la

vita vedovile, disponendo che essa abiti con l'ere-

6
° A questo punto il testatore fa un elenco dettagliato di tutti gli
oggetti lasciati in eredità alla moglie.

10

de universale, il quale in caso contrario, dovrà

comunque mantenerla. Lascia poi a ser Nicola

Spiritelli, suo fratello, una casa 4 revolto, sita a

Brusino, eccettuati i beni mobili e il fieno in essa

esistenti, che destina all’erede, a ser Turina del

fu ser Colinus da Vigo 2 appezzamenti di terra

arativa siti a Vigo, rispettivamente in località

Sot C(ar)gol e Carbonera, ai fratelli Zenone e

Giovannino, suoi nipoti, in uguale proporzione,

un appezzamento di terra prativa sito nelle per-

tinenze di Lasino in località Pantachel, in cam-

bio di 3 messe annue da celebrarsi per 3 anni

dopo la sua morte, per un totale di 9 messe, ad

Antoniolus, figlio del fu Giovannino Rigotti da

Sopramonte, abitante a Vigo, altri 2 appezza-

menti di terra arativa, siti nelle pertinenze di

Vigo in località Cesure, e ad Herdigotus, fratello

del detto Arzonzolus, un appezzamento di terra

arativa sito nelle medesime pertinenze in locali-

tà Camartina; dispone legati in denaro in favore

della servitù e dei nipoti ed annulla i crediti van-

tati; infine istituisce suo erede universale il ni-

pote Antonio, figlio del fu Bartolomeo Goselli

da Vigo, abitante a Brusino, a condizione che il

medesimo ed i suoi eredi abitino nella casa del

testatore, mantengano focus et locus accensus, s0-

stengano gli oneri e prestazioni reali e personali

al pari degli altri vicini di Brusino e adempiano i
legati fondati dal testatore:

Notaio: Giovannino, figlio del fu ser Bartolomeo

Zotti da Lasino, cittadino ed abitante di Trento.

Originale {A}.
Mm. 595(497)x385(245); sul recto ed a tergo note

archivistiche e di contenuto; la pergamena, leggermente

Scurita, presenta ampie vosicature e strappi, soprat-

tutto nella parte superiore, macchie ed inchiostro sbia-

dito in alcuni punti.
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RELIGIONE E CULTURA NELLA
VALLE DEI LAGHI

Claudia Chemelli

UNA RELIGIOSITÀ CHE SGORGA
DALLA TERRA

Epoca romana
La religiosità della valle dei laghi è stata,
come per il resto del Trentino, notevolmente
influenzata dallo stile di vita rurale. Sia i bron-
zetti risalenti all’epoca romana, sia lo spiri-
to religioso sorto dopo l’opera evangelizza-
trice del vescovo Vigilio sono impostati sul
ritmo delle stagioni, legato alla fertilità della
terra; sul bisogno di affidarsi a Dio in circo-
stanze impossibili da contrastare come la
siccità, le alluvioni, le morie di bestiame. In
valle sono presenti alcuni bronzetti di epo-
ca romana in grado di attestare questo bi-
sogno di riparare il proprio lavoro agricolo
sotto la protezione di una divinità!:
- A Cavedine c’è un'iscrizione dedicata a

Saturno?: una divinità molto antica che
aveva il ruolo di proteggere la civiltà con-
tadina e l'agricoltura.

- A Lasino c'è un bronzetto che raffigura
una mano: nonostante l’interpretazione
sia ancora controversa, essa potrebbe
essere attribuita al dio Sabazio; infatti, si
tratta dell'offerta votiva che solitamente
veniva fatta a questo dio protettore della
vegetazione, dell’orzo e del grano.

' Sono presenti anche alcune iscrizioni non diretta-
mente legate all'agricoltura. Si tratta di Mithra, a Ca-
vedine, una divinità che essendo solare rappresenta
la lotta contro il male e l'oscurità; Vulcano, rappresen-
tato in Trentino solo a Vezzano, dio del fuocoe protet-
tore di chi lavora i metalli; i Fati, a Castel Toblino e a
Vezzano, simbolo del destino immutabile.

2In Trentino vi sono ben 17 iscrizioni dedicate a Satur-
no. Per quanto si può affermare, alla luce delle sco-
perte fin ora realizzate, è la divinità maggiomente
rappresentata in regione.

Epoca cristiana
Il bisogno di intercessioni speciali sui rac-
celti, da parte di Dio, si concretizzò anche
successivamente in piena epoca cristiana,
con processioni, esposizioni del Santissimo,
messe votive...
La gente sentiva più che mai vero quel ver-
setto evangelico - che ai nostri giorni sem-
bra sia stato messo da parte dalla tecnica,
presunta risolutrice di ogni problema - dove
si legge: « Né chi pianta, né chi irriga è qual-
cosa, ma è Dio che fa crescere» (1Cor 3,7).
Ciò si esprimeva bene in occasione delle
Rogazioni che si tenevano per tre giorni pri-
ma dell’Ascensionee il 25 aprile: si proce-
deva in processione seguendo una partico-
lare liturgia e si cantavano le litanie. Lo sco-
po era affidare a Dio il buon esito delle se-
mine e dei raccolti.
Il venerdì dopo l’ascensione, la gente di
Calavino era solita partecipare a una pro-
cessione votiva che si concludeva con la
celebrazione della messa nella chiesetta di
Corgnon. Fin dall’origine3, tale consuetudi-
ne, aveva lo scopo di debellare un pericolo-
so fitofago: l’insetto pontel dalle viti.
La devastazione dei raccolti, operata da

afidi e caprioli, veniva scongiurata anche
nel giorno dell'invenzione della S. Croce. In

tale occasione «si visitano le Croci inalbe-
rate perla campagna, come pure nel vener-
di dopo la solenità dell’Ascensione di No-
stro Signore benedicendo la campagna con-
tro li animali nocivi»4.

sL’amministrazione comunale concesse la possibilità
di riunirsi in processione il 16 aprile 1986 quale «scon-
giuro contro gli animali nocivi».

“Arc. Curia Arc. Trento, Atti visitali 78, (1769).
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Vi era poi la necessità di ricorrere a Dio, in

modo comunitario, anche al di fuori di que-

sti momenti forti prestabiliti. Il curato di Pa-

dergnone si fece carico di questa volontà
popolare presentandola al pievano di Ca-
lavino in questi termini: «/n caso poi di qual-
che grave pubblico bisogno d’implorare da

Dio pioggia, serenità, ecc. desiderando
l'esposizione del Santissimo Sacramento 0

delle Reliquie dei Santi, o qualche messa
votiva ecc. doverasi di volta in volta ricer-
carne la licenza allo stesso Sig. arciprete,
quale conosciuto il vero bisogno e la decen-
za, sarà facile in accordarla»®.
Questo sguardo sul passato lascia intrave-
dere come tutto il tempoe il lavoro venisse
messo nelle mani di Dio. Non tutti, comun-
que, erano assidui alle celebrazioni.

Le eccezioni che confermano la regola:
non tutti i fedeli erano devoti.
Le preoccupazioni maggiori dei curati era-
no in generale orientate al bene della co-
munità e al decoro degli interventi religiosi.
Non dobbiamo dare per scontato che i tem-
pi passati avendo conosciuto un maggior
bisogno di affidamento a Dio siano auto-
maticamente inclini a comportamenti devo-
ti. Il curato di Padergnone nel 1767 lamen-
tava la presenza di «immondizie umane»
nel cimitero. E inoltre alla recita quotidiana
del rosario «essendovi avanti la porta mag-
giore della chiesa sulla pubblica strada una
scalinata spesse volte alcuni indevoti sotto
la recita del terzetto si mettono a sedere su
di quella voltando le spalle all’Altar maggiore
con scandalo de passagieri, anzi finito il ro-
sario molti si fermano sulla medesima a con-
fabulare colla stessa positura fino alle tre o
quattro ore di notte »”.

Fece molto scalpore anche l'episodio di un

certo Domenico Chemelli detto Ga/lét, la cui
passione era evidentemente orientata più
al gioco che alla partecipazione delle fun-
zioni. Questo giocatore incallito, può dirsi, a
parere dell’allora curato di Padergnone
«scandaloso, perché consuma le sue so-
stanze giocando, di modo che è mostrato a

ditto non solo da Padergnoni, ma anco da
12  

paesi circonvicini, ed è arrivato a perdere la

S. Messa, per non abbandonare il gioco nel-

la Festa della Purificazione di Maria Santis-

sima, e perché è stato condanato per tal tra-

sgressione in soli troni sette, si è espresso
di volere più tosto che pagare alla Chiesa
tal condanna andare in galera»8.
Propiziazione degli dei, simili a tangenti;
suppliche per la pioggia; testardaggine a

fare di testa propria: i tempi cambiano, ma
l’uomo rimane sempre lo stesso. Forse i no-
stri avi avevano una consapevolezza in più:
tutto è dono da invocare e per il quale dire
grazie.

siii

  

La chiesetta di Cornién a Calavino

SArc. Parr. Padergnone, libro Battezzati, |, 1791.

6Arc. Curia Arc. Trento, Op. Cit.

? Ibidem.

8/bidem.
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SCARPELIN
di Attilio Comai

Nelle nostre valli la préda è, da tempo
immemorabile, elemento fondamentale per la co-
struzione. Fino al secondo dopoguerra le case dei
nostri paesi erano costruite in pietra. Certo la mag-
gior parte del materiale era raccolto nei campi, in
montagna lungoi letti dei fossi che portavanoa val-
le grandi quantità di materiale ma, dove era possi-
bile, si cavava dalla roccia madre con grande fati-
ca. Sulle colline di Lasino e Calavino affiora una
roccia stratificata bella da vedere e da lavorare: la
preda rosa de Calavin detta anche ziresaròl. Ed
è proprio qui che troviamo le più significative cave
della zona: le Predére sul territorio comunale di
Lasino ma molto vicine a Calavino tanto che molti
nella valle le credono parte del suo territorio. Forse
è proprio per questo motivo che la pietra viene de-

nominatade Calavìno forse solo perché a Calavino

 

Foto 1 Le predére

si è iniziato a cavarla per prima. Un'altra cava la
troviamo proprio sul territorio di quest’ultimo co-
mune a Nord dell’abitato lungo la provinciale che
porta a Trento, ora interessata ad opere di ripristi-
no ambientale. È comunque alle Predére (Foto 1)

che si è cavata la maggior quantità di pietra e nel
corso dei secoli le case dei nostri paesi si sono or-
nate di scale, pavimenti, poggioli, balconate,
pilastràde per porte e finestre, non solo ma anche

secèri, albi e albiòti, pilòte, fontane e fontanèle
tutto fatto con la préda résa de Calavìn! Croci di
pietra lungo le strade e nei cimiteri, lapidi, scalinate,

colonne, pulpiti, pavimenti delle chiese, questo ma-
teriale è stato utilizzato in grande quantità. All’inizio

di tutto però ci sono i taiaprédee i scarpelìni che

col loro faticoso lavoro per anni hanno spaccato la
roccia, l'hanno trasportata, lavorata, lisciata, sem-

pre ed esclusivamente con la forza delle loro
braccia.(Foto 2)

Siamo andati a Lasinoa trovare due di queste per-

sone che fino a pochi anni fa hanno lavorato alle
Predére: Fedele Biscaglia e Francesco Pedrini.
(Foto 3)
Il primo ci accoglie nella sua casa molto calorosa-
mente. È felice di poter parlare del suo antico lavo-
ro anche se tiene subito a sottolineare che lui era un
taiapréde, uno che laorava de gròs, ma i lavori
che lui ha fatto e che ci mostra con orgoglio, dimo-
strano che nonè proprio del tutto vero.
Poi comincia a raccontare, è nato nel 31 e verso la
fine degli anni quaranta comincia a lavorare per i

 
Foto 3 Un momento di riposo: i fratelli Pedrini. Sulla
destra è visibile un paracarro.

i (9°)
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Pedrini, Ilario e poi con i figli Francesco e Flavio.

Con loro lavorerà vent'anni, fino al "69.

Ricorda che il suo primo lavoro fu quello di pre-

parare i perfài per le Case Alloggio di Padergnone.

Il lavoro principale erano proprio perfìi, sasi da
mur e palacari: quelli della strada che da Vezzano

porta a Ranzoe quella che dalla Stretta porta a S.

Massenza li hanno fatti loro. I lavori de fin li faceva

Francesco: secèri, pilastrade, lapidi, cròs, scali-

In quegli anni c'era molto lavoro però era molto
legato all’andamento meteorologico, se il tempo era

buono si arrivava a fare anche 260 ore in un mese,

altrimenti anche solo 60 ore come successe nel set-

tembre del ’66. I guadagni erano quindi strettamen-
te correlati; Fedele tiene però a far presente che
ben pochi potevano permettersi di avere un lavoro
fisso tanto da concedersi il lusso di possedere una
bicicletta! Verso la fine degli anni ‘60 però il lavoro

 

Ì

Foto 4 Scarpèl s-ciapadér pénte e mazòt

Iniziò a scarseggiaree fu costretto a lasciare i Pedrini
che non ne avevano più a sufficienza e passò a pre-
stare la sua opera alla ditta Gamberoni di Mori che,

alle Predére, cavava blocchi da sega, cioè grossi
blocchi anche di 3 metri cubi, che venivano portati
a Mori o Trento per essere segati. Ma il lavoro di
cava si stava riducendo e dopo un paio d’anni Fe-
dele smide definitivamente di fare el taiapréde e

andò a lavorare al cementificio dove ha concluso la
sua attività lavorativa.
Il lavoro di cava non richiedeva una grande quantità
di attrezzi ma solo buone braccia e colpo d'occhio
per individuare da sopra, seguendo la vénae le
gàne, il blocco adatto, la lastra della giusta misura e

qualità.

Una volta individuato il blocco da cavare si stacca-
va dal lass infilandoci le slàzeghe, sottili lame di
ferro; si usavano fèri da bò senza ‘l gancio. Si
preparavano poi le cognére, cioè delle tacche nella

14

   

 

Foto 5 La gradina e ‘l sgrafòn

roccia, lavorando de pénta, o scarpèl, e mazòt.
(Foto 4) In queste si infilavano, a colpi di mazza; i

cògni de fèr che avrebbero staccato il blocco. Si

lavorava poi con livère, liverini, liveròte 0 col
liveròn (46 kg!) per staccare completamente il bloc-
co e muoverlo. Si prelevano in questo modo lastroni
alti circa 20 cm per 2-3 metri di lunghezza.

Se il blocco da muovere era particolarmente gros-
so si usava la bìnda, qualche volta si faceva corre-
re sui edrli, rulli di legno posti sotto il blocco. El
cariolòn era un altro utile mezzo per trasportare i

blocchi o i pezzi lavorati all’interno della cava.

La lastra poi, veniva spaccata in pezzi della dimen-
sione voluta con i poncéti Con questa parola si

identificano sia le tacche fatte nella lastra che i pic-
coli cunei di ferro che dovevano esserci inseriti.
En perfìl misurava 13 cm di spessore per 15 di
altezza, se ne preparava uno all’ora quindi circa 15

al giorno. Le pilastràde misuravano invece 13em

per 19cm, i paracarri 20 per 25. Per preparare un
secèr ci si voleva un’intera giornata di lavoro.
Il pezzo così ottenuto veniva sgrossato col
s’ciapadér detto anche s’ciapìn. Quindi si passa-

   AL È “i ML Co e.

Foto 6 Bociarde e sgrafòn
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Foto 7 Bociarda

va col grafon o sgrafén, (Foto 5) una specie di
martello dentato che toglieva le sporgenze più evi-
denti. Si completava infine battendolo co’ la
bociàrda. (Foto 6) Di quest’ultima ve n’erano di
misure diverse quella più fine era detta bociàrda a
bastart.
Se il pezzo si doveva invece lucidare il lavoro era
piuttosto lungo. Si faceva tutto a mano: dopo aver
bociardà a bastart la préda, si passava ‘I
smerìglio, in blocchetti delle dimensioni di un pez-
zo di sapone, di grana sempre più fina. Quando la
superficie era ben levigata si passava ancora la po-

un
Foto 8 Préda boci
  

ardàda

pietra. Si finiva dando una passata di cera.
A volte, invece che bocciardarla la pietra veniva
spontàda, si batteva cioè la pietra con colpetti di
péònta e mazòt per togliere le sporgenze più grosse

3 june » RO

 

 

Foto 9 Préda spontàda

     

  

lasciando le caratteristiche rigature. (Foto 8 e 9)

Gli attrezzi dovevano essere tenuti continuamente

spizàdi e tempradi quindi alla cava avevano una

forgéta per farsi il lavoro in proprio. (Foto 10)

Siamo poi andati a fare quattro chiacchiere con Fran-

cesco Pedrini. Anche lui classe 1931 titolare assie-

   
Foto 10 La forgéta

me al fratello dalla fine degli anni ‘40, della ditta che
il padre Ilario aveva messo in piedi negli anni ’20.
Ilario (1892) aveva imparato il lavoro di scalpellino
(Foto 11) da Ceschini Mansueto. Molto giovane,
verso il 1912, emigrò negli Stati Uniti d’ America
dove rimase, sempre facendo lo scalpellino, per 8

anni. Ritornò nel 1920/21 ed iniziò a fare dei lavori
saltuari soprattutto per le chiese: il lavoro non era
molto. In quel periodo scolpì la croce di S. Siro. A
quei tempi la concessione per la cava era data gra-
tuitamente dal Comunea chi la richiedeva. Verso il
1958/59 arrivarono altre ditte e il comune faceva
pagare l'affitto. Una delle prime fu la MECCA di
Bergamo che piantò una gràmola per produrre
granulati; la granella era chiamata “mogano di
Lasino”.
Gli anni ’50 erano abbastanza buoni, girava qual-
che lira e il lavoro non mancava. Negli anni "60 i
due fratelli piazzaronoa casa loro un filo elicoidale
per segare i blocchi. Il lavoro diminuì nella seconda
metà degli anni sessanta tanto che dovettero chie-
dere a Fedele di trovarsi un altro posto di lavoro. I
soldi erano pochi, la gente non pagava e così la
domenica era riservata alla “raccolta”, passava da
un debitore all’altro per cercare di riscuotere il do-
vuto.

AlP’inizio degli anni settanta i due fratelli Pedrini tra-
sferirono la loro attività nel laboratorio di fianco alla
provinciale trasferendo là anche il filo elicoidale. Si
trattavano anche marmie il lavoro era in ripresa.
Nel 1978 però il fratello morì schiacciato da alcune

15
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 TAM Foto 11

._._ Ilario Pedrini

lastre che stavano scaricando da un camion e Fran-

cesco decise di chiudere definitivamente la sua lun-
ga attività.
Nell’ultimo decennio di lavoro però Francesco pro-

 
Foto 12 Fonta alle Terme di Vetriolo
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Foto 13 Giancarlo Pozzani esegue un lavoro de
spontadura

dusse alcuni pregevoli lavori: la scalinata, ilpulpito e

le acquasantiere nella chiesa di Vigo, le scalinate

d’accesso alla chiesa di Drena, la scalinata e il por-

tale d'accesso della Cassa Rurale di Vezzano, una

croce a Sarchee una a Pergolese, una bella fontana

per la piazza di Vigolo Baselga.

Uno dei lavori che sia Fedele che Francesco ricor-
dano con piacere è la fontana alle Terme di Vetriolo

(Foto 12 )disegnata e realizzata dal famoso sculto-

re locale Francesco Trentini. Fedele cavò il blocco,

Francesco lo sbozzòe lo scavò, facendo anche al-

cune parti meno importanti, lo scultore poi la com-

pletò.
Casualmente, una mattinadi novembre, mentre sta-

vo completando questo lavoro, ho sentito i colpi
ritmati de ponta e mazòt. Di fronte a casa mia si

stanno completandoi lavori di ristrutturazione della

ex-scuola elementare e sul poggiolo di pietra che

conduce alla porta d'accesso c’era Giancarlo
Pozzani, (Foto 13) di origini venete vive a Stravino,

uno degli ultimi scalpellini ancora in attività.

- Sén en péchi oramai a far ‘st6 mistér... e

nesùn lo v6l ‘mparàr! ‘1 sarà anca fadigés ma
se g’ha dele bèle sodisfaziòn.

E mi elenca brevemente i lavori fatti recentemente

nei dintorni, fontane a Calavino, a Lasino... insom-

ma è un lavoro che lascia il segno.

Poi mi mostra la gradìna uno scalpello a lama
seghettata, come quella dello sgrafòn che si usa

con lo stesso scopo di quest’ultimo soltanto che si

batte col mazzuolo. Precisa che quello è il nome in
dialetto veneto e che non sa come si chiami in
Trentino.
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Fulrica verde

CARATTERISTICHEE PREGIDELLE PIÙ
COMUNIPIANTEE ERBEMEDICINALI

a cura di
Pier Paolo Comai e Luigi Cattoni

ORTICA
 

ORTICA: Urtica dioica.
HABITAT E RACCOLTA: Comunissima dal mare alla zona alpina, nei luoghi incolti,
lungo le strade, fra i ruderi, vicino alle case, lungoi viottoli, nei boschi fino a 2.400
metri.

La raccolta delle foglie va effettuata quando le piante sono alte circa 30 cm. e 50 cm.
Essicazione all’ombra, il più rapidamente possibile, a 50° al massimo.
DESCRIZIONE: E’ una pianta perenne alta da 50 cm. a 1,50 m., con fusto eretto e
semplice.
Le foglie sono opposte, stipolate, ovali, a forma di cuore, a denti triangolari, pelose,
picciolate. I fiori (giugno - ottobre) sono verdi, diodici, in grappoli ramificati, minuscoli,
con quattro sepali, quattro stami o un ovario (i quattro petali racchiudono i quattro
stami nei fiori maschili e l’ovario nei fiori femminili). Lo stimma è a pennello, l’achenio
ovoidale con un seme, il rizoma strisciante.
Il sapore è astrigente e acidulo.
L'ortica comune (urtica dioica) e l’ortica pungente (urtica urens) si assomigliano molto.
si distinguono soprattutto perché l’ortica comune è perenne (con rizoma), ha grandi
foglie ed alti fusti (fino a 1,50 m.) e i fiori maschili e femminili sono su piante distinte,
mentre l’ortica pungente è annuale, ha foglie più piccole, fusti più corti (fino a 60 cm.)
e i suoi fiori maschili e femminili sono portati dalla stessa pianta.
PARTI UTILIZZATE: Tutta la pianta giovane, il succo spremuto delle piante giovani,
le foglie essiccate, le radici e il rizoma essiccati.
Si prendono le giovani piante fresche, cotte e in insalata, come corroborante, per
Stimolare le funzioni intestinali, per facilitare la secrezione urinaria (nell’idropisia) ed
anche contro l’anemia. Esternamente contro il reumatismo.
La loro influenza favorevole sulla crescita dei capelli non è confermata.
PRINCIPI ATTIVI E AZIONE:| principi attivi dell’ortica sono poco conosciuti, il vele-
no d’ortica, irritante (nei peli urticanti) contiene fra l’altro istamina.
Le piante fresche costituiscono un corrobante generale, un rigeneratore del sangue
e un diuretico il tasso di zucchero nel sangue.
Le radici e le foglie secche sono leggermente diuretiche.
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l’ortica, pianta fastidiosa che cresce ovun-

que seguendo gli insediamenti dell’uomo,
possiede numerose proprietà medicamen-
tose ricordate da secoli.
La sua naturale difesa è costituita da una

sostanza urticante, presente sulle foglie e

sui piccoli e contenuta nei peli di cui sono
ricoperte. Basta un decimo di milligrammo
di questo miscuglio chimico per produrre il

noto prurito.
E’ una pianta erbacea vivace con un rizoma
ampiamente ramificato e strisciante poco
profondo nel terreno. | fusti, che sorgono dal
rizoma, sono eretti, alti fino a un metro e

mezzo, hanno sezione quadrata e sono ge-
neralmente semplici. La superficie presen-
ta alcuni peli corti, altri più lunghie rigidi (peli
urticanti).
Le foglie hanno tutte un picciolo ben distin-
to ma lungo al massimo la metà del lembo
fogliare. Questo è ovale - oblungo, ha la base
a forma di cuore mentre verso l’apice si re-
stringe gradatamente in un dente acuto.
Tutto il margineè inciso in grossi denti spes-
so arcuati a falce.
Sulla superficie e specialmente lungo le

nervature sono presenti i peli urticanti.
| fiori sono riuniti in spighe divise in maschi-
li erette e in femminili pedule.
Queste sono inserite all’ascella delle foglie
superiori e sono sempre più lunghe del re-
lativo picciolo.
Hanno quattro petali che racchiudono i quat-
tro stami nei fiori maschili e l’ovario in quelli
femminili.
Il frutto, che si sviluppa dai fiori femminili, è

un achenio ovale con un ciuffo di peli all’api-
ce, racchiuso nei quattro petali persistenti.
L’ortica cresce in tutta Italia, dal mare alle
zone alpine, nei luoghi ricchi di sostanze
azotate.
La pianta si raccoglie da aprile a settembre,
tagliandola dieci centimetri al di sopra del
terreno e riunendola in mazzi.
Per raccogliere senza danno l’Urtica dioica
bastano semplici accorgimenti, ma esiste,
in natura, un’altra ortica, l’Urtica urens, le
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cui foglie, essendo completamente ricoper-

te di peli urticanti, richiedono particolare pru-

denza nella raccolta. Per evitare le irritazio-
ni proteggere le mani con dei guanti.

Per lenire il prurito causato alla pelle da que-

ste piante è efficace il succo dell’acetosa.
Entrambe le specie sono preziose non so-

lamente per le loro proprietà medicinali, ma

anche perché usate nell’alimentazione.
Il liquido irritante dei peli contiene acetilco-
lina e istamina.
Nei tempi antichi si fustigavano con le orti-
che talune parti malate del corpo per stimo-
lare benefiche reazioni. Una breve cottura
basta a neutralizzare l’effetto urticante del-
le foglie rendedole innocue e disponibili per
le più valide utilizzazioni.
La porzione aerea dell’ortica è utile per le

enteriti acute e croniche, le enteriti catarrali
e le diarree. Altre proprietà delle foglie e del
fusto sono quelle diuretiche e depurative che
favoriscono l’eliminazione di cloruri, acidi
urici e colesterolo e vengono sfruttate nella
gotta, nel reumatismo, nell’atrite, nella renel-
la e nell’acne.
Nell'Ottocento si attribuivano all’ortica an-
che le proprietà di frenare le emorragie, au-
mentare la secrezione lattea, diminuire il

tasso di glucosio nel sangue, ma ciò non è

stato completamente dimostrato.
L’ortica è comunque ricca di principi azotati,
aminoacidi e proteine, sali minerali, vitami-
ne, che ne fanno un alimento dietetico di
grande importanza, sfruttato solo nell’ali-
mentazione degli animali.
Per i disturbi dell’apparato intestinale si pos-
sono prendere fino a sei - sette cucchiai al

giorno di succo di foglie fresche di ortica e

un cucchiaio di infuso ogni tre ore. Come
depurativo una tazza al giorno.
Per quel che concerne invece l’uso cosme-
tico, decotti di ortica al 5% si possono usare
mediante frizioni, per il cuoio capelluto gras-
so e con forfora.
L’industria ricava dalle ortiche la clorofilla.
Le fibre tessute forniscono una speciale tela
verde praticamente indistruttibile.
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ORTICA BIANCA

L’ortica bianca è una pianta erbacea perren-

ne con stoloni sotterranei da cui si svilup-

pano numerosi fusti alti fino a 40 cm. Questi

hanno sezione quadrata con le quattro fac-
ce incavate, sono semplici o talvolta ramifi-

cati alla base nelle piante più robuste.
E’ diffusa nei prati e negli incolti erbosi fre-
schi dell'Europa e dell’Asia. Anche in Italia
è presente negli stessi habitat.
Secondo alcuni l'essenza è data dall’erba
intera fiorita, secondo altri, dalle sole corol-
le. La pianta fresca emana odore sgradevo-
le che perde però con l’essicamento.
Fiorisce in primavera e poi ancora durante
l'estate. Cresce soprattutto nella pianura
Padanae fino alla zona montana. E’ abbon-
dante al nord, più rara nell'Italia centromeri-
dionale, manca nelle isole.
Si trova in particolare nei luoghi erbosi, lun-
goi fossi e le siepi.
Le foglie sono opposte a due a due. Quelle
inferiori hanno un lungo picciolo, sono ova-
li-cuoriformi con la base incavata e l'apice
acuto, quelle superiori hanno il picciolo cor-
to, sono talvolta sessili, di forma allungata e

lungamente acuminate.
Il margine è irregolarmente seghettato, la

superficie è ricoperta da una morbida plu-
ria, nella pagina inferiore sono molto eviden-
ti le nervature.
| fiori, raggruppati all’ascella delle foglie su-
periori, hanno il calice tubolare terminato da

cinque denti sottili, il superiore dei quali ri-

piegativo verso l’alto.
La corolla è bianca, ha la parte inferiore tu-
bolare e ricurva e termina in due labbra: il

superiore è ampiamente peloso e foggiato
a elmo, l’inferiore ha un grosso lobo media-
no e due sottili lobetti laterali.
Le sommità fiorite si raccolgono da aprile ad
agosto al momento della massima fioritura,
si fanno essiccare in mazzio in strato sottile
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in luogo aerato all'ombra e si conservano in

sacchetti di carta o tela.

Il frutto è composto da quattro acheni trian-

golari, di colore bruno e con un'appendice

carnosa, posti al fondo del calice persisten-

te.

Molto simile nell'aspetto all’ortica, l’ortica
bianca o Lamio non ha niente in comune con
questa. Tra l’altro le sue foglie sono del tutto
innocue.
Benché questa pianta abbia una certa uti-

lizzazione alimentare (i germogli teneri e le

foglie giovani vengono talvolta aggiunti a

insalate o minestre), le attuali conoscenze
sui principi attivi e sulle proprietà ne sconsi-
gliano l’uso che non sia quello esterno o

cosmetico.
L’ortica bianca contiene un glucoside, una
saponina, olio essenziale, tannino, sostan-
ze mucillaginose e un alcaloide detto lamii-
na. Si usa come astrigente intestinale nei

casi di diarrea o di altri consimili distrurbi
dell'apparato digerente, e come emostatico
e astrigente uterino per la cura di vari distrur-
bi (Ieucorrea, amenorrea, annessiti).
Può essere vantaggiosamente usata an-
che nella terapia degli inconvenienti deri-
vanti, nelle persone anziane, da cattiva cir-
colazione nell’apparato urinario con con-
seguenti distrurbi specialmente alla pro-
stata e all’uretra.
L'antica medicina popolare ne ha fatto uso
contro le emorragie dovute a ferite, parto,

tubercolosi, emorroidi, perdite di sangue dal

naso e ogni tipo di trauma o malattia emor-
ragica interna o esterna.
Ai giorni nostri l’impiego dell’ortica bianca
è stato confermato come valido per le emor-

ragie uterine, le irregolarità del ciclo me-
struale e le perdite bianche. Queste affezio-
hi non possono comunque essere trattate
con metodi empirici, ma richiedono l’inter-
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vento immediato del medico con il suo ba-

gaglio di conoscenze e di mezzi terapeuti-
ci. Tra l’altro le attuali ricerche sulla compo-
sizione chimica dell’ortica bianca indicano
la presenza di sostanze saponiniche, ista-
mina e altre amine la cui presenza deve in-

durre a cautela.
Per uso esterno l’ortica bianca agisce come
vulnerario e risolutivo in casi di scottature,
varici, ulcerazioni.
A seconda delle varie necessità si usano
polveri, infusi o sciroppi. Capita di vedere
richiesto Lamium album anche per uso ve-

terinario per la cura di infezioni intestinali in

allevamenti di piccioni.
Recentemente, oltre al già noto impiego co-

smetico dell’ortica bianca come rinfrescan-
te e decongestionante su pelli irritabili e af-
fette da prurigine, è stata dimostrata la sua
azione come normalizzante la secrezione
sebacea su pelle grassa e capelli untuosi.
Un infuso di ortica bianca è utile per deter-
gere la pelle grassa e per fare frizioni sul

cuoio capelluto grasso e affetto da prurigi-
ne.

Disegni a cura di M. Teodora Chemotti

GLOSSARIETTO

acetilcolina: estere (prodotto organicoo inor-
ganico della combinazione di un
alcool con un acido) acetico del-
la colina (sostanza che fu sco-
perta prima nel fegato, onde il

nome, ma che si trova come
componente la lecitina in tutti i

tessuti animali e vegetali). Dal
punto di vista biochimico è un co-
stituente importante dell’organi-
smo animale ed esercita impor-
tanti azioni nella contrazione del
cuore, nella regolazione della
pressione, nella trasmissione
degli impulsi nervosi. Si usa in
medicina per abbassare la pres-
sione sanguigna.
acqua preparata con aceto e zuc-
chero; erba di sapore acido, del-
la famiglia delle Poligonacee,
usata per salse.
alterazione delle ghiandole seba-
ceee dei follicoli dei peli, per cui
si formano sulla pelle dei piccoli
nodi che si trasformano in pustole
(lesioni della pelle, a forma di
bolla, sintomo di malattia cuta-
nea).
nome generico dei composti or-
ganici di natura basica apparte-
nenti alla serie aromatica o a
quella grassa, contenuti in nume-

acetosa:

 

alcaloide:
colesterolo:

rosi vegetali. Sono potenti veleni
e alcuni si possono ottenere an-
che artificialmente.
assenza della mestruazione nel
periodo fra la pubertà e la meno-
pausa. E' fisiologica se si verifica
durante la gravidanzae l’allatta-
mento, patologica se dovuta ad
altre casue.
composto organico dell’azoto. Al-
cune sono di notevole importan-
za biologica e industriale.
composto organico caratterizza-
to dalla presenza contemporanea
di un raggruppamento aminico e

di un raggruppamento acido. Gli
aminoacidi sono importanti quali
costituenti fondamentali delle pro-
teine.
infiammazione degli annessi
(organi femminili).
l'angolo cheè fra la foglia e il ramo
a cui essa si attacca.
sale dell’acido cloridrico (acido
gassoso, incolore, di odore pene-
trante formato dalla combinazio-
ne del cloro con l'idrogeno).
alcool contenente il nuceo ciclo-
pentanoperidrofenantrene carat-
teristico degli steroidi (nome di
diversi composti organici solidi di

struttura complessa e aspetto
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amenorrea:

amìna:

aminoacido:

annesite:

ascella:

cloruro:
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enteriìte:

glucoside:

glucosio:

istamìna:

leucorrèa:

ceroso) molto diffuso nel corpo

degli animali sia libero sia sotto

forma di esteri.
infiammazione acuta o cronica
dell’intestino.
composto chimico derivato dalla
condensazione, con eliminazio-
ne di acqua, di un monosaccari-
de con una sostanza di natura
diversa, detta aglicone.
lo zucchero che si trova nel mo-

sto e in molti frutti dolci e anche,
in piccola quantità nell'organismo
animale. E’ usato nell'industria
farmaceutica e dolciaria.
farmaco che dilata i vasi sangui-
gni, provoca contrazioni della
muscolatura ed eccita la secre-
zione del succo gastrico.
sottofamiglia di insetti coleotteri
rappresentata da forme che si di-
stinguono per le tibie delle zam-
pe anteriori solcate e per le larve
mancanti di zampe, ovvero prov-
viste di zampe rudimentali.
secrezione biancastra degli orga-
ni sessuali femminili comune-
mente designata con l’espressio-
ne “perdite bianche”.

mucillaginoso: che contiene mucillagine (sostan-

ovario:

passiflora:

proteina:

prurigine:

za affine alla gomma, ma più com-
plessa, che si trova in molti ve-
getali quale prodotto di trasfor-
mazione delle membrane) o che
le somiglia. Alcune mucillagini
sono usate in medicina.
la parte del pistillo che contiene
gli ovuli detta anche gemmulario.
pianta rampicante esotica, i cui
stami sono fatti in modo da ricor-
dare gli strumenti della Passione
di Cristo (chiodi, corona di spi-
ne...).
sostanza azotata che è il costi-
tuente chimico più importante
degli organismi animali e vegeta-
li. E’ costituita da quattro elemen-
ti fondamentali: carbonio, idroge-
ho, ossigeno e azoto.
prurito leggero; affezione cuta-
nea accompagnata dalla forma-

renella:

saponinico:

sebàceo:

stipolata:

tubercolosi

varice:

zione di papule (lesioni della pel-

le a forma di bolla) e da molesto

prurito.
cristalli di urati e di fosfati, patoiogi-

camente formatisi nei canalicoli
renali ed eliminati, se abbastan-
za piccoli, con l'urina; la malattia
provocata dalla loro presenza.
riferito alla saponina (denomina-
zione di vari glucosidi vegetali che

formano con l’acqua soluzioni
capaci di produrre schiuma ab-
bondante).
che ha la natura del sego (grasso
di mammiferi e di bestie vaccine
(vacca, bestia bovina) che, lava-
to, pulito dai carnicci (piccoli bran-
delli di carne che restano attac-
cati alla pelle degli animali scuo-
iati) e purificato, serve a fare can-
dele, saponi e altro).
foglia provvista di stipole (espan-
sioni fogliacee, scagliose, spini-
ficate o tubercoliformi che in al-

cune specie vegetali si trovano
a destra e a sinistra della base
della foglia).
malattia anatomicamente caratte-
rizzata dallo sviluppo di tuberco-
losi (tumori piccoli e globosi; gra-
nulomi caratteristici della tuber-
colosi, che si formano, come pic-
coli nodi, nei polmoni o anche in

altri organi, e finisce per suppu-
rare (formare il pus) lasciando
cavità ulcerate) in vari organi e

tessuti del corpo, in particolare
nel polmone, dovuta a uno spe-
ciale bacillo(batterio in forma al-

lungata, come un bastoncino,
agente di fermentazioni e della
massima parte delle malattie) det-
to bacillo di Koch.
dilatazione permanente di una
venao di un vaso linfatico per una

diminuita resistenza delle pareti
vasali, o per un aumento della
pressione endovenosa.

Per termini che non sono stati riportati in questo elen-

co, consultare le riviste precedenti.
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VAGABONDAGGI ESTIVI

a cura di
Pier Paolo Comai e Luigi Cattoni

Rovistando fra articoli di vari giornali e vec-
chie riviste accatastate in soffitta, pronti per
essere uitlizzati per qualche interessante ar-
ticolo, abbiamo trovato un servizio della ri-
vista “Il Trentino” riguardante la nostra zona.
L'articolo descrive un viaggio di fine estate
attraverso la nostra valle da Castel Madruz-
zo, lungo le colline di Calavino, Lasino e
Cavedine, fino ai piedi del Monte Stivo. Di
particolare interesse, oltre alla descrizione
del castello, la parte riservata ai castellieri
preistorici, con la grotta sepolcrale, e ai Reti,
gli antichi abitanti del Trentino.
Interessante poi la descrizione dei lavori per
la costruzione di un nuovo acquedotto ai
piedi del Monte Stivo, e la parte dedicata
alle opere della Cooperazione a Cavedine
(segheria, molino, forni essiccatoi per i boz-
zoli del baco da seta, caseificio, allevamen-
to dei suini, negozio e Cassa Rurale), com-
plesso che costituiva una vera casa del po-
polo, come dice l’articolista.
L'autore del servizio si sofferma inoltre sulle

figure di Don Negri, fondatore dell’attività
cooperativistica, di Don Pedrotti e Don Spa-
da, instancabili continuatori dell’opera, e di
Giacomo Bortolotti, capocomunee loro pri-
mo alleato, che per favorire il benessere del
popolo precedette tutti con il suo esempio.
Il servizio è datato Trento, nella Natività di
Maria, a firma a.g. l’anno purtroppo non c'è.
Lo si può collocare fra il1919 e il1921, peri-
odo nel quale fu parroco Don Antonio Spa-
da (1912 - 1921), capocomune Giacomo
Bortolotti (1910 - 1919) e la grotta sepolcra-
le denominata “La Cosina” fu visitata da
esperti e studiosi che vi eseguirono alcuni
interessanti e fruttosi scavi (1911 - 1912).
Un particolare ringraziamento a Don Luigi
Zadra, parroco di Cavedine dal 1974 al
1987, che pubblicò sul bollettino “Parrocchia
Viva” l'articolo che vi riproponiamo.
Data la vastità degli argomenti trattati e per
non annoiarvi, abbiamo deciso di suddivi-
derlo in tre parti.

CASTEL MADRUZZO - LA VALLE DELLE MARMOTTE
STORIA O LEGGENDA? - SOGNO SECENTESCO

DALLE GROTTE Al CASTELLIERI

Avevo ammirato il giorno innanzi
quanto sopravanza della magnificen-
za di Castel Madruzzo e quanto il si-
gnor Larcher gli ha ridonato dell’an-
tico fasto, avevo visitato la parte me-
dioevale, i/ covo di un ladrone, e la
parte secentesca, i/ nido di un Cardi-
nale; avevo ascoltato salendo dietro
il maniero per la valle delle Marmot-
te la storia del ciclone devastore del
1905, che aveva schiantato, come

festucchi, annosi abeti annientando
tutta quella selva ove il sole non en-
trava da anni, ove il silenzio solenne
delle mattinate d’estate era solo atte-
nuato dal gorgheggiare degli
uccelletti; avevo indovinato l’attività
indefessa del proprietario del castel-
lo nel rimboscare quello che una vol-
ta era stato il parco, ma che, per i van-
dalismi scolari, era divenuto un pa-
scolo arido e brullo non buono ad
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altro che per guidarvi il gregge.
Oggi ormai quel parco va ritornan-
do all’antico splendore: lungo i via-
li flessuosi, sparsi di ciclamini odo-
ranti e di edere rampicanti,ove il pino
argenteo e i suoi più rari confratelli
vanno spandendo aromi e frescure,
si presentano qui e colà dei seni che
direste dei giardini incantati, ove po-
tete adagiarvi in comode poltrone di
tufo calcareo che paiono piovute lì a

caso e dove dei tavoli, pure di tufo,
vi offrono uno splendido punto di
appoggio per uno spuntino
prelibato.
Adagiato su una di quelle poltrone
coperte di molle muschio, a me par-
ve di rivedere gli equipaggi dei
Madruzzo salire su verso il castello
nei loro pomposi vestiti; mi parve di
ascoltare lo scalpitio misurato dei
cavalli; e mi sovvenne allora la sto-
ria di quel Renato che, andato a Roma
per ottenre la grazia dal Pontefice,
n’ebbe la più energica ripulsa, ed egli
s’adirò a tal segno che schiaffeggiò
lo stesso Pontefice.
Ma la punizione lo aspettava. ritor-
nato nei suoi dominii, cadde fulmi-
nato alla porta del castello.
Storia o leggenda, la ho raccolta dal-
la bocca del popolo, che vi indica
ancora alla porta del castello una cro-
ce posta a memoria del tragico even-
to.
Ero salito anch’io al castello e avevo
girovagato fra gli avanzi della sua
parte medioevale soffermandomi da-
vanti a un vecchio affresco che dove-
va rappresentare la presa d’Acri; di lì

ero passato al castello secentesco
ammirando la cappella restituita al

24

culto ed affrescata secondo le anti-
che tracce.
Ma dove la mia ammirazione non
ebbe confine si fu allorquando, con

la complicità di un amico del
castellano, potei insinuarmi negli
appartamenti del castello.
Che colpo d’occhio in quella fuga
di stanze sorridenti di affreschi e di
intagli e di mobili antichi, intarsiati,
rabescati, lavorati con lusso!
Mi parve di sognare. Non era quella
veramente una dimora principesca
del seicento?
Sì, il nuovo proprietario del castello
non badò a spese per restituire que-
sta dimora al fasto e allo splendore
secentesco.
E l'illusione del visitatore è comple-
ta.
lo n’ero partito entusiasta ed avevo
veduto nel discendere per sentieri
rocciosi le elci che crescono rigo-
gliose al posto stesso ove altre elci
che avevano veduto i secoli, erano
state incenerite dai francesi. E men-
tre pensavo allo spettacolo terribile
di quell’incendio, spingevo lo sguar-
do a quella giogaia di monticelli che
separano dalla Valle di Cavedine il

bacino del Sarca.

Quei monti rappresentano la prei-
storia di questa valle. Ivi nei tempi
remoti, fra orride balze, fra selve
inesplorate, avevano la loro dimora i

nostri primi padri, un’orrida dimora
costituita da una piccola tenebrosa
grotta, invasa dal fumo dei fuochi che
arrostivano, con un sistema affatto
primitivo, la selvaggina che aveva at-
terrato la freccia di pietra del caccia-
tore.
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Anche quest'anno si è scoperta una
di tali grotte, una grotta funeraria,
donde si levarono due scheletri, che
esaminati e classificati a Monaco, an-
dranno ad arricchire la collezione
preistorica del Museo Civico di
Trento.
Avevo dunque la storia e la preisto-
ria l’una di fronte all’altra, e mi pas-
savano davanti agli occhi le ulteriori
vicissitudini delle genti che abitaro-
no successivamente la valle che si
estende da Calavino a Cavedine; e

agli abitatori delle grotte vedevo se-
guire un popolo guerriero che si for-
tifica nei robusti castellieri.
| reti, ben lo si scorge tutt'oggi, po-
sero stanza laggiù sul dosso di

Fabian, che a chi vi sale presenta a

un certo punto una strana rassomi-
glianza con Castel Sant'Angelo.
Dalla posizione di questi castellieri
si arguisce del resto che i Reti non
temevano alcun pericolo da setten-
trione, bensì dal mezzogiorno; è ver-
so mezzogiorno infatti che i

castellieri con le rupi che cadono per-
pendicolari non offrono alcun acces-
so. E a queste altre genti succedono,
finchè la gens calavia e la gens lasinia
danno il nome a nuovi centri, ove,
tra il mutare degli eventi, la civiltà va
sviluppandosi, finchè questa civiltà
riceve l'impulso più forte e la sua im-
pronta definitiva dal Cristianesimo,
vero fattore di civiltà e di progresso.

 

Castel Madruzzo, a destra è visibile la stretta valle delle marmotte
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MODI DE DIR TRENTINI
Di Attilio Comai

Far radìs: mettere radici, fermarsi in un po-

sto, ma anche aspettare a lungo ad un ap-

puntamento.
Rampegàrse sui spègi : cercare scuse e

giustificazioni al limite della credibilità.
Gavérghe en ram de mat : avere nella pro-
pria discendenza i geni della pazzia. Èser
mat spesso è usato in modo scherzoso par-

lando di persone allegre, scherzose e viva-
ci.
Darghe de drit e de revèrs : battere, pic-
chiare con violenza in tutti i modi.

No sentirghe da ‘na / da quéla recia: far
finta di non sentire, di non comprendere con-

sigli o richiami.
Sofiar en le rece: mormorare, parlare male
di qualcuno.
Vegnir en recia: venire a sapere in modo
casuale.
No ricordarse gnanca dal nas ala boca:
avere poca memoria.
Tegnir come na relìichia: curare e conser-
vare come una reliquia.
No eserghe pù religion: lo si usa in parti-
colare quando si è vittime di una stortura,
quando non c'è il rispetto delle regole, o

quando il comportamento altrui ci sembra
aldilà del ragionevole.
Butàrse via dal rider: ridere come matti, a

crepapelle.
No èserghe pù redèmus: non esserci pos-
sibilità di recupero, non esserci rimedio.
... dla far rider i morti: si usa quando qual-

cuno, che voleva fare il furbo, prende una

batosta.
Gavérghe le rime: le rime sono una malat-
tia del pollame che gli impedisce di stare
bene sulle gambe; lo si dice, con un po’ di

cattiveria, di quelle persone che non sono
molto collaborative, che non si danno molto
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da fare. Si dice anche di chi cammina lenta-

mente.
Nar via ala romana: andarsene uno alla

volta, ciascuno per conto suo.

Deventar rés come ‘na braSa: arrossire per

la vergogna.
No eser tut roSee fiori: non è sempre tutto
bello e piacevole!
Eser fresc come ‘na ròsa: non essere per
nulla affaticato dopo uno sforzo.

Eser ‘n ròégia: parlare in continuazione, es-

sere un chiacchierone
Ciapar el sac su ‘n cima: cominciare dal-
l’inizio
Nar en giro co’ la testa ‘n tel sac: non ve-

dere nulla, non accorgersi di quello che suc-
cede attorno.
Sgudar el sac: dire tutto ciò che si sa o che

ci sta sullo stomaco, sfogarsi.
Far pòchi salti: non riuscire a fare un

granché con quello che si ha, sia che si par-
li di salute, di attrezzi, di capacità, di dena-
ro, ...
Saltar de pal en frasca / Saltar da scala a

cantér: non seguire una logica raccontan-
do qualcosa, cambiare argomento in conti-
nuazione.
Saltar su come ‘n béc: avere uno scatto di

rabbia, una reazione incontrollata.
Strucadi come le sardèle: stare stretti, am-

massati come le sardine in scatola.
Saver vita, mort e miracoi: sapere tutto di

una personao di un fatto, anche le cose più

segrete.
Eser come Sbaiar ala luna: fare una cosa
inutile, parlare con chi non ti ascolta.
No sbacilar: letteralmente significa non es-
sere fuori di senno, non vaneggiare; però si

usa per far capire che non si sta scherzan-
do, che si fa sul serio, in conclusione che
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non si sta vaneggiando.
Vardar de travèrs, de sbighèz : guardare

in malo modo, minacciare con lo sguardo.
Gavérghe le man sbuse: essere uno spen-
daccione.
Tegnir o star col cul su do’ scagni /Tegnir
el pè en do’ stafe: non prendere una deci-
sione, stare con l’uno e con l’altro cercando
di averne vantaggio.
Tegnìrghe la scala: sostenere qualcuno in

un'azione non troppo corretta, aiutare qual-
cuno a commettere un reaio.
Eser ‘na scarpa e ‘n zopèl: mettere vicino
due cose completamente diverse che stan-
no male a vedersi.
Ragionar co’ le scarpe: dire sciocchezze,
non usare il cervello.
Gavérghen piene le scatole: essere stufo,
annoiato, scocciato.
Réter le scatole: stufare, annoiare, stuzzi-
care fino a far arrabbiare.
No valér en schèo: non valere niente. Lo
schèo era una piccola moneta di quasi nes-
sun valore.
Scomeéterghe ‘l còl: essere così sicuri di ciò
che si pensa da offrire il collo al boia scom-
mettendoci.
No gavérghe che ‘I fil dela schéna: non
avere proprio nulla solo la schiena per la-
vorare.
Cavarse la sé co’ la carne salada: intra-
prendere stupidamente un’azione che inve-
ce che risolverla la peggiora.
Parér Seneca svenato: pallido e magro da
sembrare dissanguato.
No gavérghe en pòc de sentimento: non
avere buonsenso.
Far en viac e do’ servizi: fare un viaggio e

due servizi, riuscire a fare più cose andan-
do a farne una.
No vardar tant per el setil: non essere par-
ticolarmente attenti, essere grossolani, non
usare riguardi per nessuno.
Sfalsar la raza: si dice di quelle persone che
per carattere e comportamento si distinguo-

no, in positivo o in negativo, da tutti gli altri

componenti della famiglia.
Sgionfar la testa: riempire la testa, raccon-

tare a qualcuno un mucchio di cose, spes-

so non vere, riguardo ad una terza persona
o in merito a qualche situazione.
Slongar le man : rubare.

Ciapar ‘na smuSada : restarci male, anda-
re a sbattere il muso, lo si dice con cattiveria
di chi, a nostro parere, pensava di essere
furbo.

Eser en sofiét: uno che non sa tenere i se-
greti, che chiacchiera di tuttoe di tutti.
No restar gnanca la soménza: non rima-
nere nulla, far sparire anche le tracce.
Nar fòr come en drag: in riferimento ad
oggetti che dovrebbero stagnare ma che
perdono abbondantemente.
Parér fat co’ la spazadòra: ci si riferisce a

dipinti o Imbiancature fatte in malo modo.
Star sule spine / sule uce: essere in ansia.
Eser... spudà: essere uguale alla persona
o all’oggetto che si usa come paragone.
Eser tacà co’‘n spudic: attaccato male, con
uno sputo, che non può durare.
Vegnirghe la spuma ala béca: arrabbiarsi,
infuriarsi, perdere il controllo.
Parer ‘na stala: si dice di un ambiente par-
ticolarmente sporco.
Far su stèle: spaccar tutto dalla rabbia, far
tutto a pezzetti, infuriarsi.
Dar ‘na stocada: rispondere per le rime, rin-
facciare pubblicamente un comportamento
scorretto.
Ciapar ‘na stomegada: stufarsi di qualco-
sa che è durato troppo tempo.
Eser ‘n òm de stépa: un uomo che non vale
nulla, debole.
Butar sula strada: togliere tutto a qualcu-
no, anche la casa, cacciare di casa.
Butarse ala strada: darsi alla malavita, fare
il lazzarone.
Magnar de strangolion: mangiare di fretta
per necessità.
Ciapar de strangolòn: prendere alla sprov-
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vista, ma anche di fretta, su due piedi.

No dir baf: non fiatare, non avere parole 0

coraggio di rispondere.
Parer ciucià dale strie: magro, rinsecchito
come se fosse stato succhiato dalle streghe.

Far sudar sangue: far soffrire, far lavorare

senza pietà.
Sudar sete camise: diversamente da quel-
lo che potrebbe sembrare non indica fatica
fisica quanto piuttosto l’infinita pazienza che
si è dovuto mettere per convincere o per sop-
portare qualcuno.
No èserghe sugo: non avere senso; riferito
ad uno spettacolo s'intende che è inconclu-
dente, non ha nessun messaggio, non dà
piacere.
Nar tabaccando: andare a frugare, a cer-
care rimestando le cose.
Méterghe tabari adòs ai altri: raccontare
fandonie sul conto di qualcuno.
Da ‘n tabàr far ‘na beréta: ricavare un ber-
retto da un cappotto, la montagna che parto-
risce il topolino, insomma.
Eser bas de tac: piccolo di statura.
Eser pègio el tacòn del bus: quando il ri-

medio è peggio del danno fatto.
Eser en taià fòra: si dice di quelle persone
che vivono ritirate
Eser taià giò col serlat: essere piuttosto roz-

zo, semplice, grossolano.
Taiarla giò col fil dopi: farla grande, darsi
arie.
Dìrghen tante che tera: aggredire a paro-
le, dirne di tutti colori.
Eser en còSìi e ta$ìi: riferito a persone che
fanno i loro affari senza dir niente a nessu-
no.

Méter tut en taSer: fare in modo che non se
ne parli più per evitarne le conseguenze.
Nar a cercarsele sota tera: quando qual-

cuno sembra che si cerchi i guai col
lanternino.
Come far en terno al lòt: avere un colpo di

fortuna.
Gavérghe la testa de legn / Eser en zucòn
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/ Gavérghe ‘na crépa dura come ‘n sas:

essere testardo o duro di comprendonio.

Gavérghe la testa Sbusa / Gavérghe la te-

sta per disturbo: chi fatica a comprendere

o a ricordare.
Far vegnir la testa come ‘n stèr / come °n

ceston: quando c’è troppo rumore oppure

qualcuno che parla troppo.

No saver pù ‘n do’ dar la testa: essere in

difficoltà, non sapere più che fare, non ave-
re alternative.
Taiar la testa al tòr: prendere una decisio-
ne definitiva.
Tirarle giò a campane dopie: dirne di cotte
e di crude su qualcuno, raccontare con gran

dovizia.
Tirar acqua al sò molin: agire o parlare a

proprio interesse.
Pelar come ‘n zuc: taglio di capelli tornato
di moda in questi anni; però si usa anche
riferendosi a qualcuno che viene alleggeri-
to dei suoi averi.
No eser miga tòsec: el tòsec è una pianta
che produce bacche nere amare e veleno-
se.

Far spudar tòsec: farla pagare oppure far-
sela guadagnare.
Perder la tramontana: uscire di senno.

No poder né trar né morder/Né saver da
che banda voltarse: non avere via di scam-
po, non poter agire.
No dir ne ‘n tréi né ‘n séi: lasciare nel dub-
bio, non dire nulla di definitivo.
Portarla fòr dal bus de l’ucia: cavarsela a

filo, per miracolo, con grande fortuna.
Trariultimi: agonizzare.
Farse uman: diventare più buono e com-
prensivo.
Èser vangelo: la pura e semplice verità.
No vardar en facia nisun: agire senza pre-

occuparsi delle critiche né dei danni che si

possono arrecare ad altri.
Far véder le stéle: far soffrire a causa di un

atto violento, picchiare, ma a volte anche
solo aggredire a parole.
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Eser vért dala rabia: aver preso uno smac-

co terribile, mangiarsi il fegato dalla rabbia.

Tòr al sé vèrs: prendere a modo suo, se-

guire nei suoi umori.
Eser de meza vigògna / ghigògna: di mez-
za misura.
Parér ‘na lipra: arrabbiato, esagitato, nervo-
so come una vipera all’attacco.
Eser tacadic: essere attaccaticcio; riferito a

persone si intende essere una lagna, un
piagnone, uno che ti sta sempre intorno.
Dar de volta el cervèl: sragionare, dire
sciocchezze, come se il cervello funzionas-
se a rovescio.
TOrghe la volta: arrivare a conclusione, ter-
minare un periodo faticoso, pieno di impe-
gni, tormentato; se si parla di salute s’inten-
de che l’ammalato sta migliorando, che ha
superato il momento più difficile.
Dormir come en ciòc : dormire profonda-
mente.
Se no l’è supa l’è pan bagnà: è sempre la
stessa cosa!
Eser come fregar en legn contra ‘n
baston: far qualcosa di assolutamente inu-
tile, perder tempo.
Rider o pianger col saòr dei altri: adattar-
si o doversi adattare all’umore degli altri.
Eser ‘na Babilonia: una gran confusione,
uno dice o fa il contrario dell’altro, a modo
SUO.

... da quela via ...: già che passavo..., dato
che ero lì...
Far da sén: agire seriamente, fare per dav-
vero.

No degnar de ‘na parola: non volersi de-
gnare di pronunciare nemmeno una parola.
Tirar de lònc : proseguire per la propria stra-
da facendo finta di non vedere nulla e nes-
suno.
Nar de mal en pègio : peggiorare in modo
progressivo.
El masa no ‘l va mai de mal: il troppo non è

mai troppo!
Nar de onda: essere di fretta.

Farla de rabia: agire per dispetto, con catti-

veria.
O de rif o de raf: in un modoo nell'altro.

Ciapar de sbalz: prendere l'occasione al

volo.
Eser en diaol descadenà: essere un de-

monio in libertà, senza controllo.
Descantarse: sbrigarsi, fare in fretta, darsi
una mossa.
Far de scondòn: agire di nascosto.
Desfarse per qualcun: essere di grande
bontà e disponibilità, mettersi a completa
disposizione per affetto o riconoscenza.
Nar via de sgamberlòn / Far ‘na
sgamberlàda: camminare malamente, con
passi disordinati come quelli di un ubriaco
o di chi inciampa oppure scivola.
Vegnir a tiro: venire vicino, siusa come mi-
naccia:Te me vegnirài ben a tiro!
Sgregiarse: sforzarsi, spaccarsi la schiena
per la fatica; Si usa in modo negativo per
chi non ha bisogno di fare grandi sforzi: No
‘I se sgrègia miga no!
No conòser gnanca el dì dala not: essere
ignorante, non saper distinguere nemmeno
il giorno dalla notte.
Nar per travèrs: andaredi traverso; si usa
però anche quando non si è accettato un

qualche sgarbo.
Eser come dal dì ala not: due coseo per-
sone completamente diverse, l'opposto.
Gavérghe en bel dir: si fa prima a parlare,
si fa ben presto a dire le cose... altro è farle;
L'è tut dir: non serve aggiungere altro.
No fago per dir: non sto parlando a vanve-
ra, tanto per passare il tempo.
Far a dispèt: fare controvoglia, in malo
modo, senza impegno, come se si volesse
fare un dispetto
Gavérghe en mus da dispèti: avere una
faccia maliziosa, si dice di bambini.
TOrse ‘l disturbo: prendersi la briga di...,
preoccuparsi di ...
Farse en déi: darsi le mani d’attorno, aiuta-
re con grande disponibilità e generosità.
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Gavérghe ‘na vena de dolz: una cosa leg-

germente dolce, dolciastra.

Eser ‘n tra ‘l dormir e “l vegiàr: essere nel

dormiveglia.
Tòrse la pèl de dòs : dare tutto per qualcu-
no, sacrificarsi, togliersi anche il necessa-
rio.

La ‘mbàte per pòc: ormai si è alla fine, du-
rerà ancora poco.

Darghe la ‘mbecàda: mettere in bocca le

parole a qualcuno, fargli dire ciò che si vuo-
le.

Far el papagal: ripetere quello che gli altri
hanno già detto.
‘mbibiar su: raggirare, turlupinare, convin-
cere, far credere ciò che si vuole.
Nar en te ‘n imbròi: mettersi nelle peste, im-
pacciarsi, imbrogliarsi in un discorso senza
scampo.
‘mparadisar / ‘ncen$ar: elogiare, adulare,
mettere sull'altare.
Me ne ‘mpipo: fregarsene
No ‘ndovinarne una: non farne una di giu-
ste.

Ciapar ‘na ‘ngremenida: gelarsi fino alle
ossa, irrigidirsi per il freddo.
Èser ‘nmatonì: sentirsi rigido come un mat-
tone, perla febbre, per una botta, per il son-
NO,...

Èser ‘nmazochì : sentirsi rintronato, per
esempio quando si ha un forte raffreddore.
Èser su ‘n terén en piover: essere su un

terreno in pendenza.
Èser ensemenì: essere imbranato, mezzo
addormentato.
Sentirse l’intemerata: sentirsi il predicozzo.
‘ntivàrghe: indovinarla.
Ciapar ‘na ‘ntosegàda / ‘na ‘nvelenàda:
stare male per colpa di qualcuno, soffrire fi-

sicamente per un dispiacere.
Eser ‘ntrec: poco agile, impacciato.
Ciapar ‘na ‘nsacàda: prendere un colpo che
si ripercuote su tutto il busto cascando di

peso sul sedere.
No gavérghen estro: non averne nessuna
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voglia, non sentirsi invogliato.

Eser en faulenza / favolenza: essere un

fannullone.
Far faziòn: fare mucchio, fare quantità, ren-

dere bene, in abbondanza.
No far fede: non essere veritiero.

Far le fice: fare le boccaccee latri versi con

la faccia, soprattutto quando qualcosa non

piace.
Eser en fintòn: uno che non fa mai capire
esattamente come la pensa, anche uno che
fa finta di non capire o sapere.
Vegnir le formighe: sentire il formicolio in

qualche parte del corpo a causa di una po-
sizione scomoda.
Gavérghe ia boca come ‘n forno: avere la

bocca enorme, ma anche uno che mangia
molto con grandi bocconi.
Fracàrghela / Fraiàrghela / Petàrghela: far-

gliela pagare, fargli un tiro mancino.
Ciapàrne en fraco / ‘na fraca: prenderne
una grande quantità.
Nar de fuga: andare di fretta, di corsa.
Eser en gaburo: un furbetto, birichino..
Eser ‘na gàida: la quantità di roba che sta
in un grembiule.
No gavérghe ganfi: non aver faticato molto
e quindi non soffrire di crampi; ovviamente
lo si dice con un po’ di cattiveria nei con-
fronti di un'altra persona.
Gavérghe le gambe che fa giacom
giacom: sentirsi le gambe molli, debole.
Eser en gnecòt: un piagnone, cocco di

mamma, deboluccio.
Far el gnampo / gnòrlo: fare il finto tonto.
Eser gnuc come ‘n mul: essere testardo
come un mulo.
Nar via gobo: aver subito tante angherie da

piegare il fisico oltre che il morale, averne
prese tante da non star dritto. portare il peso
di tante sofferenze.
Parlar en gramatica: parlare |
Far grandéze: fare le coseda spac
cose belle, di lusso.

italiano.
coni, fare

Alla prossima!
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